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Parlamentari, sindacata operatori sanitari respingono il decreto Fanfani 

Contro i ticket e il rincaro-farmaci 
primo successo dell'iniziativa PCI 

Isolata la Farmindustria • Alla Camera il ministro costretto a fare marcia indietro - Lo stesso relatore de propone modifiche al 
provvedimento - Anche i farmacisti si schierano a favore della riforma sanitaria - Ariemma illustra le proposte alternative dei comunisti 

ROMA — Bordata di critiche 
pesantissime Ieri mattina 
contro 11 decreto Fanfani sul 
ticket alla conferenza-dibat
tito promossa dal PCI alle 
Botteghe Oscure, presenti I 
responsabili comunisti della 
Sanità, parlamentari, espo
nenti sindacali e delle asso
ciazioni dei farmacisti e di 
organizzazioni mediche. 

•Parto di una mente otte
nebrata» è stato definito il 
decreto da un farmacista, 
dopo che Igino Ariemma, re
sponsabile Sanità della dire
zione del PCI, aveva giudica
to 11 provvedimento gover
nativo come «un gravissimo 
tentativo di sconvolgere e di
struggere uno del cardini del 
servizio sanitario». 

E puntualmente, nel po
meriggio, in sede di esame 
dell'articolo 1 del decreto da 
parte della commissione di 
Montecitorio, 11 ministro del
la Sanità, Altissimo, che ave
va difeso il decreto definen
dolo «utile strumento In una 
logica di tipo industriale», ha 
dovuto poi dichiarare che «Il 
governo non può non tènere 
conto degli orientamenti 
parlamentari ti è quindi di
sponibile a nuove formula
zioni». 

Conclusione: lo stesso re
latore de, Rubino, ha presen
tato un emenamento che, 
per quanto riguarda la defi
nizione delle fasce di farmaci 
prescrivigli da parte dei me
dici e quindi a carico dello 
Stato, ripristina 1 criteri in
dicati dalla legge di riforma 
sanitaria: nel prontuario far
maceutico, cioè, debbono es

sere introdotti soltanto «1 
farmaci necessari al fabbiso
gno sanitario del paese» e 
quindi 11 legittima in quanto 
•di sicura efficacia terapeuti
ca e di maggiore economici
tà, escludendo invece l medi
cinali inutili o dannosi e, a 
parità di efficacia) I più co
stosi». 

Insomma, il governo ha 
cominciato a fare marcia in
dietro. Il dibattito In com
missione, e le relative vota
zioni, sono state aggiornate 
a oggi e proseguiranno nel 
giorni successivi. Ma è già 
questo un primo successo 
della forte protesta del lavo
ratori e popolare, della gene
rale sollevazione delle stesse 
categorie sanitarie interes
sate alla questione: sindaca
ti, farmacisti, distributori di 
medicinali, medici. L'unica 
parte rimasta, totalmente i-
solata, nel difendere il decre
to di Fanfani, in sincronia 
con le note tesi di De Mita 
per un rilancio del «mercato» 
della •privatizzazione» dei 
servizi pubblici è, per quanto 
riguarda i farmaci, la Far
mindustria, presente al di
battito del PCI e che ha con
fermato questa posizione ca
ra soprattutto alle più gran
di aziende farmaceutiche e, 
tra queste, le multinazionali. 

«Questo decreto — aveva 
affermato, tra gli altri, 11 pre
sidente dell'associazione far
macisti, Leopardi — non è 
solo iniquo perché colpisce i 
cittadini più poveri e puniti
vo per noi farmacisti che do
vremmo diventare dei gabel
lieri di Stato, ma è un vero 

regalo all'Industria farma
ceutica». 

Le proposte alternative del 
PCI sono state Illustrate da 
Ariemma che ha, innanzi
tutto, giudicato le modifiche 
ottenute dal sindacati (nella 
trattativa per il costo del la
voro) «un passo avanti ma 
ancora insufficiente». Infatti 
è stato ottenuto un allarga
mento della fascia di farma
ci esenti da ticket, il «caro ri
cetta» è stato abbassato da 
1.500 a 1.000 lire, li limite di 
reddito per l'esenzione dal ti
cket è passato da 4 a 4 milio
ni e mezzo annui, il ticket 
sulla fascia dei farmaci com
presi nel prontuario è passa
to dal 20% al 15%. 

Per quanto riguarda i ti
cket (come hanno poi ribadi
to i parlamentati comunisti 
di Camera e Senato Palopoll 
e Merzario) il PCI continuerà 
a battersi per l'abolizione to
tale in quanto è ormai dimo
strato che sono soltanto ag
gravio odioso e inutile. Tra 
l'altro — ha osservato A-
riemma — la vecchia favola 
secondo cui la colpa princi
pale del dissesto statale è del
l'eccesso di spesa sanitaria è 
definitivamente crollata 
quando lo stesso neo mini
stro del Tesoro, Goria, ha 
ammesso, pochi giorni fa, 
che lo Stato ha incassato per 
il 1982 praticamente quanto 
preventivato di spesa, oltre 
28 mila miliardi di contributi 
pagati dai lavoratori e dai 
cittadini per il servizio sani
tario. Il servizio, quindi, è 
praticamente autosufficien
te. 

Rimane però la più grave 
minaccia: quella di uno stra
volgimento del principale 
strumento di controllo della 
produzione e del consumo di 
farmaci, cioè il prontuario. Il 
decreto affida al ministro 
della Sanità nuovi poteri 
che, di fat;3, svuotano la ri
forma ed esautorano il comi
tato incaricato di disciplina
re la materia. In che modo? 
Si stabilisce che proprio il 
•fondo del sacco dei farma
ci», circa 5700 prodotti, gran 
parto del quali inutili, dan
nosi o comunque più cari, 
pur rimanendo fuori dal 
prontuario siano però «pre-
scrivibili», cioè a carico delle 
Usi. Inoltre basterà la sem
plice registrazione di nuove 
specialità, falsamente nuove 
perché basteranno piccole 
modifiche per ottenerne il ri
conoscimento a prezzo mag
giorato, per provocarne au
tomaticamente la loro pre-
scrlvibllità a carico dello 
Stato e del cittadini che do
vranno pagarvi sopra il ti
cket del 15%. 

Il PCI insiste per queste 
proposte: un prontuario coe
rente cor le direttive della ri
forma che comprenda 
1500-1800 farmaci completa
mente gratuiti, ma di cui sia 
accertata l'efficacia e l'equi
tà del prezzo eliminando dal 
mercato 1 prodotti Inutili e 
dannosi; la rimanente pro
duzione, da sottoporre co
munque a rigorosi criteri di 
controllo, può rimanere in 
commercio a totale carico 
del cittadino. 

Concetto Testai 

Il contratto sanità 
firmato solo dai 

sindacati confederali 
ROMA — Ieri mattina alle 7, dopo una nuova nottata di 
trattative convulse, il primo contratto unico per l 620 mila 
dipendenti del servizio sanitario ha imboccato la dirittura 
d'arrivo. Ma il documento è stato firmato soltanto dai sinda
cati confederali, mentre 1 sindacati dei medici ospedalieri ne 
hanno preso atto rinviando al giudizio degli organi nazionali 
una decisione definitiva e il sindacato dei dirigenti ammini
strativi delle Usi lo hanno respinto. 

La mancanza di una aprovazione unanime della contro
parte non riporta ancora tranquillità nei servizi sanitari. A-
naao-Simp, Anpo e Cimo hanno confermato gli scioperi in 
atto da ieri negli ospedali che dovrebbero concludersi sabato, 
così come prosegue lo sciopero bianco dei dirigenti ammini
strativi. 

I sindacati confederali hanno motivato il loro assenso con 
dichiarazioni che giudicano il documento in modo «comples
sivamente positivo», anche perché — hanno sottolineato — 
«l'intesa raggiunta contriouirà certamente a rimettere In mo
to tutte le vertenze del pubblico impiego e avrà riflessi sulle 
trattative delle categorie private». 

•Tra i risultati acquisiti — ha detto Rino Giuliani, della 
delegazione sanità CGIL — ci sembrano di rilievo non solo le 
norme di Inquadramento ma anche il sistema di scagliona
mento dei benefici che favorisce le categorie più basse». Im
portante anche «l'impegno della parte pubblica a trovare so
luzioni per la trasformazione delle comparticipazioni in In
centivi alla produttività in modo da garantire la distribuzio
ne delle risorse su tutto il territorio nazionale e fra tutte le 
figure professionali». 

II ministro della Sanità, Altissimo, ha giudicato il contrat
to «complesslvavmente equilibrato e positivo nell'ambito del
le ristrettezze economiche previste in 1.550 miliardi». Tra gli 
aspetti più positivi il ministro pone la valorizzazione degli 
infermieri professionali, del medici a tempo pieno, mentre 
per quelli a tempo definito «un più equilibrato trattamento 
potrà realizzarsi contemporaneamente al rinnovo prossimo 
delle convenzioni di specialistica esterna e di medicina gene
rale». 

Mentre Rizzoli e Tassan Din «offrono» le proprie dimissioni al CdA 

Al «Corriere» ritirati i licenziamenti 
La marcia indietro dopo l'ultimatum del Comitato di redazione « La FNSI: non basta un ricambio ai vertici del gruppo - Domani le 
proposte del commissario giudiziale: vendita o mantenimento della vecchia gestione con un «piano di risanamento»? 

MILANO — Le edicole senza 
«Corriere» devono aver tur
bato non poco 1 sonni e le ve
glie della Rizzoli. I licenzia
menti annunciati martedì 
con una procedura assoluta
mente scorretta (senza nep
pure avvertire l'organismo 
sindacale) sono stati ritirati 
dopo ventiquattro ore. E co
sì, almeno per il momento, 1* 
amministratore delegato 
Tassan Din e 11 direttore ge
nerale dell'azienda, Giancar
lo Mondovl, hanno scongiu
rato la minaccia di un altro 
sciopero. 

Ma, naturalmente, la cosa 
non finirà qui. In primo luo
go, naturalmente, c'è l'affer
mazione del Cdn non accet
tiamo che una direzione 
screditata, inquinata pesan
temente dallo scandalo P2, 
manovrata e manovratile 
di tortuose vicende politico-
glornallstlco-finanzlarle, sia 
adesso la stessa che si arroga 
11 diritto di risanare e tanto
meno moralizzare l'azienda. 
Tanto più nel momento In 
cui la Rizzoli e il «Corriere» 
sono nel turbine di manovre 
davvero poco chiare che rive
lano solo il tentativo di po
tentati economico-politici di 
assaltare 11 più forte gruppo 
editoriale italiano. Sempre 
che il «Corriere» non sia solo 
una delle pedine In un com
plicato e oscuro «gioco» di 
riassestamento del potere fi

nanziario a Milano. 
Da un lato, dunque, c'è la 

Centrale — la finanziaria at
traverso cui il Nuovo Banco 
Ambrosiano controlla 11 
«Corriere» — che spinge per 
•vendere» i pezzi più appeti
tosi della collezione Rizzoli e, 
cioè, «Corriere» e «Gazzetta 
dello Sport» (e basta un'oc
chiata al «pool» di banche 
che ha rilevato l'ex impero di 
Roberto Calvi per leggere In 
trasparenza dietro i nomi di 
Piero Schleslnger — presi
dente della Centrale e della 
Banca Popolare — e di Nerio 
Nesi — presidente della Ban
ca Nazionale del Lavoro — 
gli appetiti di forze politiche 
legate alla De e al Psl), dall' 
altra parte c'è Tassan Din (e 
Rizzoli) che fa di tutto per 
non vendere, o, meglio, per 
non vendere alle condizioni 
di Schleslnger. Il clamoroso 
accordo con la SPI per 760 
miliardi di pubblicità nei 
prossimi cinque anni — e per 
il quale un gruppo di editori 
ha fatto ricorso al garante 
dell'editorìa prof. Mario Si-
nopoli — rientrerebbe in 
questo tentativo. Tassan Din 
dice di battersi per difendere 
l'autonomia del «Corriere». 
Ma quale autonomia, da chi 
e come? Il piano di risana
mento presentato dalla pro
prietà — l'azienda è come 
noto in amministrazione 
controllata — prevede Intan

to massicci licenziamenti 
(1500) in diversi settori di un 
impero editoriale già disse
stato da una irresponsabile 
politica di arrembaggio a fi
nanziamenti pubblici e pub
blicità. 

Nel frattempo l'ammini
stratore della Rizzoli ha of
ferto le proprie dimissioni al 
consiglio d'amministrazione 
del Nuovo Banco Ambrosia
no, con una lettera inviata al 
giudice delegato per l'ammi
nistrazione controllata. Ini
ziativa analoga ha preso ieri 
sera anche Angelo Rizzoli. 
La lettera di Tassan Din al 
giudice Baldo Marescotti 
contiene alcuni spunti Inte
ressanti, che sarebbe difficile 
sottovalutare. Tassan Din 
fra l'altro chiede infatti che 
•la magistratura, nell'eserci
zio del suoi poteri di control
lo. garantisca che la nuova 
composizione del consiglio e 
un'eventuale nuova compo
sizione azionaria mantenga
no l'indipendenza delle te
state e delle loro linee edito
riali». 

Il commento all'iniziativa 
di Tassan Din non può che 
essere prudente. E Raffaele 
Fiengo, della giunta della 
Federazione nazionale della 
stampa e responsabile dei 
problemi del gruppo Rizzoli, 
spiega: «Se ne vuole andare? 
Benissimo. Egli non ha al
cun titolo per dettare condi

zioni. Ha un solo dovere: an
darsene. E con lui Angelo 
Rizzoli». Tuttavia, prosegue 
Fiengo, «non basta che Tas
san Din e Rizzoli escano di 
scena. La gestione dell'a
zienda è stata infatti passata 
a uomini di loro fiducia. E la 
P2 non avrebbe difficoltà a 
continuare le oscure mano
vre da dietro le quinte. Solo 11 
giudice delegato all'ammini
strazione controllata può ga
rantire questa pulizia pren
dendosi carico attraverso i 
commissari o attraverso veri 
e propri amministratori giu
diziari non solo della gestio
ne straordinaria ma anche di 
quella ordinaria». 

Diego Landi 
• • • 

Per domani, intanto, è con
vocata l'assemblea dei credi
tori dell'editoriale «Corriere 
della Sera». Il commissario 
giudiziale del «Corriere», Lui
gi Della Rocca, ha depositato 
la relazione che illustrerà all' 
inizio dell'udienza che si terrà 
al Tribunale di Milano. Nella 
relazione vengono presentate 
le due ipotesi: vendita a un 
gruppo imprenditoriale; man
tenimento della vecchia ge
stione sulla base del piano di 
risanamento «tutto da verifi
care». Il commissario Della 
Rocca giudica «dal profilo più 
sicuro» l'ipotesi delia vendita. 

Nerio Nesi Pietro Schtesmger 

II7 e il 14 febbraio 
sciopero nelle scuole 

ROMA — I sindacati confederali CGIL CISL UIL Scuola hanno 
deciso dì indire per il 14 febbraio una giornata di sciopero della 
scuola, mentre per tutti i giorni che precèdono quella data il sinda
cato invita i propri aderenti ad astenersi dalla prima ora di lezione. 
I sindacati chiedono trattative p°r il contratto e protestano per i 
tagli selvaggi operati dal governo nella spesa per l'istruzione, per il 
mancato pagamento dello stipendio a migliaia di supplenti e per 
alcune parti del decreto legge sul prepensionamento. Anche il 
sindacato autonomo (e corporativo) SNALS ha indetto per il 7 
febbraio uno sciopero della scuola. 

In Parlamento 

Proposta 
PCI,PR 
PDUP: 

censurare 
la RAI 

ROMA — La discussione in 
seno alla commissione par
lamentare di vigilanza RAI 
sullo stato dell'azienda non 
si è potuta concludere l'al
tra sera — come previsto — 
per una inusitata pregiudi
ziale sollevata dal capo
gruppo de, on. Borri. Accor
tosi — come accade quasi 
sempre — che tra i presenti 1 
parlamentari dell'opposi
zione superavano quelli del
la maggioranza, l'on. Borri 
— prima ancora che il di
battito avesse inizio — ha 
preannunciato che se si fos
se giunti al voto su dei docu
menti egli avrebbe chiesto 
la verifica del numero lega
le. Verifica che avrebbe avu
to esito negativo sia per la 
scarsa presenza di rappre
sentanti della maggioranza, 
sia perché alcuni deputati e-
rano ancora impegnati in 
aula per la discussione sull' 
ENI. 

Un modo abbastanza ar
rogante di procedere — 
hanno sottolineato in molti 
— provocato dal fondato ti
more che potessero passare 
risoluzioni che censurano il 
comportamento della RAI. 
Un documento in tal senso 
era stato pr^annunclato con 
le firme dei deputati Agliet-
ta (PR), Milani (PdUP) e Pa-
vollni (PCI). Prima di ag
giornare la seduta a giovedì 
prossimo, decisione resa i-
nevitablle dalla pregiudizia
le sollevata dai de, c'è stato 
tuttavia il tempo per qual
che prima considerazione 
sulle risposte date' la setti
mana scorsa dai presidente 
Zavoli e dal direttore gene
rale Agnes alle domande po
ste dai commissari. 

In verità — ha osservato il 
compagno Pavolini — ciò 
che ormai appare intollera
bile è che i massimi dirigen
ti della RAI invece di dare 
risposte fanno dei discorsi 
generici, fumosi. C'è una va
sta fetta di pubblico che giu
dica scandalosa l'informa
zione RAI, in preda all'arbi
trio e alla faziosità; c'è una 
dissaffezione crescente del
la gente verso il servizio 
pubblico; l'opposizione non 
ha alcuna garanzia; si arri
va a censurare Pertini men
tre il TG2 arriva ad affer
mare, trascurando persino 
un residuo pudore, che Rat
ti è stato proposto alla presi
denza deU'ENI dal PSI; si ha 
la sfacciataggine di presen
tare le nuove nomine come 
un «avvio embrionale» di 
nuovi metodi; si perpetua 1' 
Illegalità delle cinque vice-
direzioni generali: ebbene 
su nessuna di tali questioni 
dalla RAI è venuta una par
venza di risposta che si pos
sa giudicare soddisfacente. 

Cosi come non è stata det
ta neanche una parola sul 
fatto che la RAI Ignora an
cor oggi l'invito del Parla
mento a ripristinare la ru
brica «Di tasca nostra». Una 
risposta su «Rebibbia» — la 
trasmissione censurata — è 
invece arrivata. Ma non in 
sede di commissione, bensì 
dalla Rete 2, che ria deciso di 
togliere agls autori del pro
gramma gli altri spazi pre
visti per ranno in corso. Ce 
n'è abbastanza — ha con
cluso Pavolini — perché il 
Parlamento censuri il com
portamento della RAI; an
che per salvaguardare il 
ruolo e la dignità della stes
sa commissione. 

Rilievi analoghi sono sta
ti fatti da Milani (PdUP) e 
Aglletta. Granelli (DC) ha 
abbozzato una soluzione fi
fty-fifty. critichiamo la RAI 
per l'informazione, ma as
solviamola per la faccenda 
delle nomine. Si riprenderà 
giovedì prossimo. 

Resta in carcere Vittor 
formalizzata l'inchiesta 

MILANO — E stata formalizzata l'inchiesta milanese a carico di 
Silvano Vittor, il contrabbandiere accusato di favoreggiamento 
della fuga di Calvi. L'indagine, avviata dalla magistratura triestina 
alla fine dello scorso anno, era stata trasmessa qualche settimana 
fa a quella milanese per essere unificata con le altre indagini sulla 
vicenda Calvi-Ambrosiano. Interrogato dagli inquirenti milanesi, 
Vittor non ha detto nulla di nuovo rispetto a quanto aveva già 
affermato sul suo ruolo nell'espatrio clandestino del banchiere. 
Del caso Vittor si occuperanno ora i giudici istruttori Pizzi e Bri-
chetti, già titolari dell'inchiesta sulla bancarotta fraudolenta dell' 
Ambrosiano. Al contrabbandiere non è stata concessa finora la 
libertà provvisoria. 

Nuovo rinvio per il «7 aprile»? 
Interrogazione dell'oli. Mancini 

ROMA — «Un nuovo ostacolo rende diffìcile o impossibile, dopo 
quattro anni di rinvìi e di conseguente carcerazione preventiva, la 
corretta celebrazione del processo a carico degli imputati arrestati 
il 7 aprile 1979»: lo afferma il compagno socialista Giacomo Manci
ni, in un'interrogazione al ministro guardasigilli, nella quale rileva 
che «quasi contemporaneamente — il 24 febbraio e il primo marzo 
— una parte degli imputati sarà giudicata per gli stessi reati dalla 
corte d'Assise di Roma e dalla corte d'Assise di Milano e si troverà 
in conseguenza nell'impossibilità di provvedere alla sua difesa se
condo le garanzie di legge». 

Bimbo di 14 mesi muore 
nell'incendio della culla 

NAPOLI — Un bambino di 14 mesi, Giuseppe Chiariello, è morto 
per le ustioni riportate a causa di un incendio sviluppatosi nella 
culla. È accaduto in via Capitano Silvestri ad Arzano, un paese a 
pochi chilometri da Napoli. Il piccolo era stato lasciato in casa 
assieme alla sorellina Francesca, di 4 anni. Il padre era al lavoro, la 
madre si era allontanata per fare la spesa. Ad un certo momento i 
vicini di casa hanno sentito gridare, mentre un denso fumo si 
sprigionava dalle finestre. Sfondata la porta, hanno trovato la 
bambina piangente accanto alla culla in fiamme del fratellino. Il 
piccolo è stato immediatamente soccorso, ma è morto all'ospedale 
alcune ore dopo il ricovero. Forse la sorellina ha appiccato il fuoco 
giocando con i fiammiferi. 

Insediata a San Macuto 
la commissione anti-mafia 

ROMA — Si è insediata ieri a palazzo S. Macuto, la commissione 
parlamentare per il controllo sul fenomeno mafioso e sull'attuazio
ne delle leggi contro la delinquenza organizzata. La commissione 
di cui è presidente il senatore democristiano Nicola Lapenta, ha 
eletto vicepresidenti il compagno Francesco Martorelli e il senato
re socialista Sisinio Zito e segretari il compagno senatore Antonio 
Mola e il deputato democristiano Cristoforo 

In pensione De Francisci 
il prefetto del caso Dozier 

ROMA — Gaspare De Francisci, il prefetto che ha risolto il caso 
Dozier, è andato ieri in pensione lasciando la carica di capo dell'U-
cigos. De Francisci ha al suo attivo, tra l'altro la cattura del capo di 
Prima linea Michele Viscardi quella di Giovanni Sensani e trecen
to arresti di terroristi, che considerava il «bottino» dell'operazione 
Dozier. De Francisci, ha 65 anni ed è nato a Partinico in Sicilia. 

La Protezione civile fuori 
gioco nelle zone terremotate? 

ROMA — Con una nota, il movimento federativo democratico e i 
difensori civici «denunciano lo scoperto tentativo, che si vuole 
realizzare con il DDL sulla gestione stralcio per le zone terremota
te della Campania e della Basilicata, di spartirsi, unicamente se
condo criteri di lottizzazione politica tali zone». «Infatti questa 
volta direttamente il presidente del consiglio Fanfani, tramite tale 
provvedimento, vuole occuparsi in prima persona della gestione 
tecnica e politica delle zone terremotate, esonerando senza alcun 
valido motivo da tale attività il ministero per la protezione civile 
che ha lavorato ormai da due anni con indubbia efficacia per la 
soluzione dei gravi problemi di tali zone». 

Nei primi 5 anni di matrimonio 
abortiscono 22 donne su 100 

ROMA — Ventidue donne su cento abortiscono almeno una volta 
nei primi cinque anni di matrimonio, rapporto che si raddoppia 
(48 su 100) per le donne di età compresa fra 40 e 45 anni e fra 30-40 
anni (47 su 100). Nel corso dell'intera vita riproduttiva, un quarto 
delle donne di una generazione abortiscono: sono i dati emersi 
dalla «Indagine sulla fecondità della donna» condotta a cura dell' 
Irp (Istituto di ricerche sulla popolazione). L'indagine, compiuta 
col metodo campionario e la collaborazione di varie università, 
cerca di fotografare i comportamenti delle coppie italiane rispetto 
alla procreazione (come è noto, i livelli di fecondità in Italia conti
nuano a decrescere). 

Partito 

Tesseramento FGCT, gionate straordinarie 
Alte data del 24 gennaio, le Federazioni dette FGCI di Beri. Fori). 
Oristano. Messe Cenere, Benevento. Ascoti Piceno e Matere 
•termo reggiunto e superato 9 100% degli iscritti de»o scoreo 
eitno. Le commissione di orgeoiiiertone rwrionsie defte FGCI he 
dec>sodileoctered«'13«>l27mefzote0JornetestTeo<iSrteiiedl 
redutemento. con fubiettiwo di r es imie 3.000 nuovi iscritti. 

Tante modifiche e tempi lunghi 
per la legge sulle «superiori» 

ROMA — Ancora una pausa 
di riflessione alla Commis
sione Pubblica Istruzione del 
Senato per l'iter del disegno 
di legge sul nuovo ordina
mento della media superio
re, già approvato alla Came
ra, dove però dovrà ritorna
re, In seguito alle modifiche 
che, già In questa fase, sono 
state apportate al testo dai 
numerosi emendamenti (in 
buona parte del governo e 
della De) approvati In com
missione. Ventitré sono gli 
articoli slnora approvati del 
33 del quali si compone il te
sto; 17 sono stati cambiati; I-
noltre si è aggiunto un arti
colo sull'obbllgo scolastico 
ed un altro, ancora aggiunti
vo, è stato proposto dal go
verno sulla spinosa questio
ne della formazione profes
sionale. 

Restano accantonati gli 
altri articoli o parte di essi, 
che riguardano quattro pro
blemi, sul quali non si è an
cora trovato un accordo: la 
formazione professionale, 
appunto (collegamento tra 
secondarla e formazione 
professionale, molo delle re

gioni, il cosiddetto «ciclo cor
to». cioè l'idea di scuole che 
preparino «rapidamente* al 
lavoro. Soluzione che rischia 
di riprodurre le antiche dif
ferenze di classe e ricreare 
due scuole diverse); l'educa
zione artistica; le minoranze 
e infine il consistente «pac
chetto* di deleghe che il dise
gno di legge assegna al go
verno. 

La seduta di Ieri della 
Commissione, pur avendone 
discusso per ore, non è riu
scita a trovare sbocchi defi
nitivi a tali questioni, rin
viandone la soluzione alla 
prossima settimana, dopo, 
come dicevamo, un'ulteriore 
«pausa di riflessione*. 

n governo ha presentato 
altri emendamenti; anche il 
gruppo comunista ha prean-
nunclato proposte Innovati
ve sull'educazione artistica, 
sul «ciclo corto* e sulle dele
ghe, per Impedire che il testo 
venga peggiorato proprio su 
alcuni aspetti qualificanti. 

Identica nella formulazio
ne della Camera è rimasta la 
norma relativa all'insegna-
mento della religione, che — 

come si ricorderà — provocò 
non poche polemiche (queste 
l'articolo: «L'insegnamento 
della religione è assicurato 
nel quadro delle finalità del
la scuola secondarla supe
riore. L'esercizio del diritto 
di usufruire dell'Insegna
mento della religione è rego
lamentato in forme che ga
rantiscono il rispetto della li
bertà di coscienza e non dia
no luogo a discriminazioni*). 
Un emendamento comuni
sta e della sinistra indipen
dente che recitava: «all'inizio 
dell'anno scolastico, l'alun
no o chi per esso dichiara se 
intende o no avvalersi dell' 
insegnamento religioso nella 
scuola», è stato respinto. 

Una modifica è stata, in
vece, Introdotta per quanto 
concerne •IHJUUÌÌÈO». Fermo 
restando che l'obbligo scola
stico, a partire dal quinto an
no successivo all'entrata in 
vigore del decreti delegati 
previsti dalla legge (all'inclr-
ca verso il 1990), sarà elevato 
a dieci anni, si stabilisce che 
le modalità di attuazione sa
ranno definite da apposita 
legge. L'articolo aggiuntivo, 

di cui si diceva, però, precisa 
che, per definire tali modali
tà, saranno attuate specifi
che iniziative di sperimenta
zione, alle quali saranno dati 
adeguati spazi nella scuola 
materna ed elementare. 
Questo a significare che la 
scelta su cui punta li governo 
è quella dell'anticipo dell'età 
scoiare a cinque anni. 

I comunisti, considerato 
che possono presentarsi al
tre opzioni (corso elementare 
di quattro anni oppure obbli
go sino a sedici anni, per e-
semplo) hanno ottenuto che 
il comma dove si precisa che 
tali sperimentazioni servi
ranno per offrire al Parla
mento concreti elementi di 
giudizio «circa l'eventuale 
anticipo dell'obbligo scola
stico», sia preceduto da un 
•anche», in modo che non sia 
già tutto precostituito. 

L'esame proseguirà ti 
prossimo mercoledì. SI licen
zerà Il testo rtr l'aula? Diffi
cile fare previsioni, visto lo 
spessore dei problemi ancora 
aperti. 

Nedo Canetti 

Sovratassa sulla casa: 
ancora confusione» 

altre proposte del PSI 
ROMA—Deirai>deinento del
la discussione e dalle iniziative 
singole dei partiti della maggio
ranza risulta che è ancora in al
to mare l'ipotesi d'accordo per 
la conversione in legge del de
creto del governo che stabilisce 
nuove imposte sulla casa. Novi
tà sono venute feri mattina da 
una conferenza stampa convo
cata dalla direzione del PSI per 
illustrare la pesinone socialista 
in inerito all'addizionale sulla 
case. Si sono incontrati con i 
giornalisti nell'aletta del 
gruppo di Montecitorio il mini
stro delle finanze Forte e if re
sponsabile della sezione enti lo
cali La Ganga. Formica, tratte-
njto nell'esecutivo del partito, 
ha inviato une nota scritta. 

Forte sì e detto disposto • ri
vedere, riducendola, l'aliquota 
massima dell'addizionale sulla 
casa che dovrebbero stabilire i 
Comuni e aumentando la quota 
esente, ipotizzando cosi un al
leggerimento del 301» con una 
riduzione del gettito di circa 
350 miliardi. L'alleggerimento 

del carico fiscale dorrebbe es
sere ottenuto in modo diverso 
e, comunque, .trovando la più 
ampia convergenza tra le forze 
politici»*» in generale e in parti
colare tra quelle della maggio
ranza». 

Il ministro delle Finanze ha 
illustrato una richiesta di dele
ga al governo per l'istituzione 
di un apposito decreto della 
nuova imposta comunale sugli 
immobili (ICI), che dovrebbe 
articolarsi su questi criteri: 
partecipazione dei Comuni nel-
l'accertamento; potere ai Co
muni di fissare l'aliquota nei li
miti fisseti dalla finanziaria; 
accertamento dell'imponibile 
con riferimento alla potenziali
tà media di reddito dell'immo
bile, oppure ricorrendo al rica
vato dell'affìtto; sovrimposta 
per gli immobili non affittati. 

Forte ha tenuto a precisere 
che il provvedimento, comun
que è di competenza dei mini
stri del Tesoro e dell'Interno e 
che tuttavia, egli intende dare 
il proprio contributo 

Per Formica gli enti locali 
non possono essere indiscrimi
natamente ritenuti enti dissi
patori di risorse ai quali debba
no essere indiscriminatamente 
negati i fondi dello Stata Se
condo Formica sarebbero ne
cessari criteri di selettività an
che neli'imporre tagli e conte
nimenti di spesa, mentre an
drebbe seguita la linea di porre 
i Comuni in condizioni di prov
vedere autonomamente a co
prire quote crescenti del pro
prio fabbisogno fiiiarmario. 

Intanto, per esaminare lo 
stato di crisi del settore delle 
costruzioni, vagliare i provvedi
menti del governo si riunirà do
rami e Roma il coordinamento 
nazionale dell'edilizia tra la Fe
derazione sindacale unitaria, U 
Federazione lavoratori delle 
costruzioni e k» organizzazioni 
degli inquflini (SUNIA. SI-
CET, UIL-cesa). Nel corso del
la riunione (la relazione seri 
svolta da Mucrinelli segretario 
della Federazione unitaria), sì 
valuterà la portata dell'attuale 
quadro legislativo, la crisi degli 
alloggi in riferimento all'equo 
canone e a quanto il governo d 
ecringe a varare e saranno e-
vantate precise proposte ope
rative che dovrebbero costitui
re una piattaforma di lotta per 
la casa e per il rilancio del set
tore delle costruzioni e dell'oc
cupazione. 

c n. 
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